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RAPPRESENTAZIONE DI 

LAZZERO RICCO* ;E DI LAZZERO POVERO. 

Di nuouo Riftampata. 
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L'Angiolo aiinuiuu U fella v 

STirenirsiniìJ inclito popol pio 
I iftate attenti con gran deuozione, 
& vdirete dVn'huom maluagio e rio 
com'egli Ci condurre a dannazione, 
coli dVn pouer buon feruo di Dio 
come gl'hebbe nel del la faluazione, 
di Lazer ricco el buon Lazeropouero 
che vi fie buon'esépio, e buó ricouero. 

Vn Senfale dice a Lazzero ricco » 
I Signore i fono vn fcafale/uenturaco 
& vengo à te con cjueflo compagnone 
che trecento fiorili gi'habbi preltato 
infurVn pegno e fa conci ufione, 
che vn carbonchio gi'habbi i fuo flato 
otier balafcio di ijran condizione, 
d*oro mafsiccio, enon hauerpaur» 
che reggerà adognigrandVfura. 

RifpondeLazero ricco. 
Horvien qua cafsiermiodi valimcnco 
to quell'anello, e'I paragon torrai, 
c guarda fe glie d'oro, òd'ariento 
e quel che poflTon valer tu ftimcrai, 
tu fài ch'io prefto ad ottanta per cento 
ne per men nulla non gli prefterrai, 

Rifponde il Cafsiere . 
Sarà fatto fignor il tuo volere 
horti dirò ciò che pofTon valere. 
Qiiefto fignor, vai trecento fiorini 
c quello vai ben più di quattrocento, 

Rifponde Lazero ricco al caf- 
fiere . 

Dagli fe vuole oro.ò vuol quattrini 
ògrofsi, ò agontani , ò vuole argento , 
Rifponde il cafsiere, e dice al mer- 
catante. 

Dimmi fe tu vuoi oro,ò bolognini 
ciò che tu vuoi ti darò à tuo concento, 
Rifponde il mercante. 



Dammlcló che tu vuol o afshr mignai 
che die cene dia farVn buó guadagno. 
Pacfa L^zéró a ferui . l 
Oltre qua ferui, che glie tempo om'ai 
e l'hora di douere apparecchiare, 
face! teftè, penate pur aflfai 
deh fate le viuande mie fludiare , 
cheà darmi piacervofempre mai 
vn'altra cofa vi vo rammentare , 
che 1 Vfcio aperto i non vo che ftia 
e fe niun pouer vien cacciatel via. 

Voltafi ad vn feruo e dice. 
Vcdefcu mai fi nobil paradifo 
ch'èqfto mondo a chi ha gran teforo, 
Rifponde il feruo. 
Signor io ho fatto ogni mio auuifo 
ch'efler vorrei nel numer di coloro , 
Dice Lazero rifpondendo 
cofi . 

I vorre innanzi che tu fufsi vccifo 
taglia quefto fagian, non far dimoro, 
e to le miglior polpe e dalle a mene 
elcollOjCapo,e pie ferbaper tene. 

Hora mangiando viene Lazero po 
nero e dice a Lazero ricco . 
Buon prò ti faccia ó caro fignor mio 
honello, virtuofo , ecoftumato, 
i t'adimando per l'amor di Dio 
che qualche cofa tu m'habbi donato, 
in verità di fame mi muoio io 
e nulla in queflo dì non ho mangiato , 4 [ 
i tei chieggo per Dio di buon talento 
che Dio ti renderà per ogn'vn cento , 

Rifponde Lazero ricco. 
Che fortuna e la mia che mai potetti 
a mie diletto vna volta mangiare, 
che non hauefsi ben cento difpetti 
fortuna mi fa'l peggio poffa fare, 
coftui vien quà,& è pien Ài difetti 
e lebbrofo , per Dio adimandare, 
va troua Tvfcio , e mettici in camino 

chi 
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,chi nonvo darti ci valer dVn lupino 

. Rifponde Lazero pouero. 
Mert^r di me pietà fignor mio caro 
fa chi ti fia per Dio raccomandatOj 
io fo che non fe mai flato auaro 
babbi pietà di me isfortunato , 
Kifponde Lazero ricco . 
El mie vin dolce ti parrcbbeamaro 
onde i ti dico che tu fe Spacciato , 
c niente da me tu non harai 
che limofina ancor non feci mai. 
E dice à ferui fua . 
Vo vi douerefti moltojvergognarc 
cfTendo io a tauola aiFettato , 
per mie diletto per voler mangiare 
quantunchelVrcio fiacofi sbarrato, 
nefTun gaglioffo lafciarcelo entrare 
come cotlui che m'haauuelenato, 
vorriefi col bafton romperui i dofsi (fi. 
che par ch'ancora cacciar no fe ne pof- 

Dice il fratello di Lazero ricco a 
lui coli • 

OLazer buono ogni fuflanzahumana 



Iddio ti fatai fignor famò e da ben» 
ecco Lazer tuo a te tornato, 
increfcati fignor per Dio di mene 
che vedi quanto fono pafsionato, 
& vedi che perjme nulla fi tiene 
però fa ch*io ti (ia raccomandato ^ 
e fe quefto farai certo t*auuifo 
che grazia tu n'haraiin Paradifo. 

Rifponde Lazero e dice . 
O brutto gagUoffone ribaldacelo 
chi t'ha infegnato di nuouo tornarci 
di limofina mai non feci ftrazio 
adunque tu da me non afpettare , 
perche vien tu à darmi tanto ihipaccio 
che chiaro fe che non te ne vo dare , 
e quanti poueri furono maitrouati 
hoggi vorrei che fufsino imj)iccati • 

Rifponde Lazero pouero, 
e dice. 

Beato è Thuomo il qual per Dio difpcfa 
di limofina fo chi non fon degno, v - 
ma per Dio fignor mio per grafia péfa 
e non hauere quel chi dico a fdegno , 
che grhuomini hano vien dal creatore de.mingz?oli che caggion della menfa 



ti domando fignor mi facci degrto, 
per amor di colui che t'ha creato 
& hatti fatto ricco fmifurato. 



però par cofapltra mifuralirana 
à non donar per Dio e grand'errore, 
e tu fa ben che quefta vita humana 
trapafla e poi vien mortai dolore, 
però Lazero mio fta contento 

chi per Dio dà e fuor d'ogni tormento. Deh partiti di qui, fe troppo (lai 

i ti prometto per la. fede mia , 



Rifponde Lazero ricco . 



Rifponde Lazero irato, e dice. 
Deh non mi dar fratel più ricadia 
che fo che non fara'l tuo cicalare, 
tu fai ben che quefta roba e mia 
& ancor fai chi t'ho le fpefe a dare, 
à me diletta di cacciargli via 
pili tofto lo darei a can mangiare , 
che darla àvn che dimandi per Dio 
e queft'é quel che piace al penfier mio 

Rifponde Lazeropouero al 
ricco # 



che molte baronate toccherai 
oltre qua ferui mia cacciarci via » . 
Rifponde il feruo di Lazzero, 
Oltre va fuora i dico à te homai 
tufe maeftro di gagliofferia, 
Rifponde Lazero pouero • 
Ecco chi me ne vo poi che m'c detto 
ch*etternalmente Dio fia benedetto* 
Parla Lazero ricco> e dice . 
Oltre qua ferui apparecchiate a menfa 
c p9Ì mangiate e date el retto a cani, 
A ij echi 
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cchichtcderper Dìos'haucrnepcnra 

s'auuedrà ben ché Tuo penficr fon vani 
I in cafa mia la roba fi di fpenfa 
in quciti modi b.^nche fieno ftrani, 
ne mai fouucnni poueri confefib 
prima vorrcichefufsino in vn ceffo. 

Lazzcro poucro viene à morte 
e dice. 

0 fomma fapienza da cui procede 
ogni infinito bene, grazia & amore, 

, verace Iddio che è fomma mercede 
quancunche ftato io fia gra peccatore, 
nienteio ho per quel ches'ode ò vede 
tu fe quel vero & vnico Signore, 
che conduci in letizia il noftro pianto 
Padre, Figliuolo, e lo Spirito Santo. 
Seguita. 

In te commetto e dò Tanima mia 
Signor mio car nó guardar tal peccare 
accettala;Signorpercortefia 

< e non volerla tuagrazia indugiare, 
acciò che fempre aliato io à te rtia 
perche in te fpera.e tu la puoi faluare , 
ch'ella ritorni à teche lacreafti 

dolcifsimo Signore e quefto bafti. 
Rifponde l'Angiolo. 
Vien 'anima benigna immaculata 
al fomjno bene, & al tuo creatore, 
godi fe'l mondo rio t'ha tormentata 
di pouerta, di fame, e di dolore, 
però che in cielo farai riftorata 
con gaudio magno,& infinito amore, 
verrai per grazia di Dio à fentire 
quel bé ch'ai modo mai nó fi può dire. 

Dice Lazzero ricco à fuoi. 

1 non fo quel che hoggi fi vogha dire 
c'hauendovoi fi bene apparecchiato, 
fol vn boccon nó poifagiu inghiottire 
d'vn buó fagiano arrorto inzuccherato 
certo di quedo mondo i m'ho partire 
forfè che'! diauol l'ha deliberato, ' 
che tanti cibi e tanta prouifionc 



Inón népoflTa affaggiàre vn boccone 

Elpeggio<:hcé,e delle miefcritturc 
i ne vorrei qualcheragion vedere, 
e mie danari chi preftai à vfure 
e non è tempo di{quel più tacere, 
preti ne frati non vo di lorcure 
opera tu chi fia in Ietto a ghiaccre, 
e mie danari vorrei la roba mia 
ninna confefsioti vo che ci fia . 
Seguita. 

Mandate pur de' Medici i trouarc 
cari mie ferui acciò chi fi^a guarito , 
ncquero perdanar nonvolafciarc 
acciò che poi mi torni Tàppecito > 
che a tauolanii pofsi fbllazrare 
mil ranni par mi chi non vifon'itO' 
percheho porto la fperanzamia 
ne mie danari ecofivo che.fia ♦ 

Dice giunto il Medico * 
O Lazer buono piglia buon conforto 
delPanimatua prima e noti tardare, 
quanto a noi, ti giudichiamo morto 
ne pare i noi che tu poffa campare , 

Rifponde Lazero ricco » 
Per certo voi hauete il veder corto 
c'harefti bifogno di meglio ftudiaref> 
òdi meglio imparar la medicina ' 
ch'atutt'a duavi venga la contina. 

Rifponde il Medico . 
Tu rimarrai di te fteffo ingannato 
Lazero mio,e non ti faluerai, 
cófeffain quefto mòdo il tuo peccato 
quanto che nò col Diauol tu n'andrai, 

Rifponde Lazero e dice. 
Cofi fufs'oggi ognun di voi impiccato 
che à mie di non mi confe(fa mai, 
& ogni confeflTorc e da me caffo 
e fommi dato tutto d Satanaifo. 

Parlavn parente di Lazero. 

O Laie. 



O Lazèromicbaono tu farà fan» 
ma per potè e à fanicà venire , 
dchvolgitiaGicfuhuiiiile e piano 
r^nditLÌn colpafe cu vuo guarire , 
però che à morire tutti habbiano 
tu per danari non voler perire, 
dunque.fc Dio t'ha uefsià fc chiamato 
elmechefia e morirconfeiTato . , 

Deh poni vn po da parte qucfto mondo 
che pien di lacci e di dogliofi affanni, 
& viuerai col cuor lieto e giocondo 
fenza temer chc'l demonio t'inganni p 
ò Lazer mio per vfcir del profondo 
dcirinfernoconuicnÉhe tu ri fganni, 
deh fallo ingrato, de fallo i tei ràméco 
che poi non varrà dirci mene pento. 

Rifponde Lazero ricco . 
Chi è colui che (ìa fi fmemorato 
^henonconorca4lche;s*habbiaafarc 

farei mài della mente accecato 
che tu mi debba tanto lufingare , 
fe'l mondo ingana gl'altri i me é (lato 
vn/iolce amico i farmi foUazzare, 
chi fi vuol confefìfare fi confefsi 
fexliauoli ci verranno andrò con efsi» 

,Vn*aItro fuo parente diceàva 
feruo. 

«or va mcnavn confefìToropreftamentc 
che Lazero fe n'andrà in vn baleno ,^ 
vai fantaCroce e togl i vn'huom valete 
che tocchi col parlar il ciel fereno , 
GiugneilConfefToroedicc, 

O Lazer buono beato à chi fi pente 
e pone al fuo mal far oggimai freno , 
tu farà faluo dal mondo diuifo 
& andrane fenza dubbio in Paradifo . 

Rifponde Lazero ricco . 
E non fu mai la più ribalda gente, 
fe<ficercafsi quanto gira'l Sole, 
di tutti quei che fon qui di prefentc 
fcmprc date altrui buone pV<xl«, 



col tnclc i bocca e pol rafoìo tagliente 
à cintolal'hauete & ogni refto e fole, 
ctuvien qui perch'io fiaconfeffato 
ch'oggi vorrei che tu fufsi impiccato» 

Rifponde il frate. 
Ome che mi di tu ch'ai capezzale 
del letto tederà ogni faftello , 
laconfefsion fino àl'vltimo vale 
icel rammento come car fratello, 
Rifponde Lazero • 
E non ti par chi babbi tanto male < 
brodolofo ribaldo ladroncello , 
vatti con Dio che corcefia farai 
quel ch'io non vo far'io noi farò mai. 

Muorfi Lazzero ricco , & il Diauo- 
lo dice à l'anima di Lawero . 

Oanima dolente e peccatrice 
il tuo feruigio di tempo à compiméco 
4eal mondo cieco viuéftifelice 
tu farai bora fmifurato ftento , 
& verrai allo inferno ouc fi dice 
la doue no può cffcr maggior tormet» 
da poi eh 'al mondo tu goderti tanto 
tu viuerai di lagrime e di pianto. 

Rifponde l'anima di Lazero. 
Ome tapina à me chi non penfai 
che'l mio bel tempo mi venifTe meno", 
ome ome che me fteffo ingannai 
quando feguiuo quell'amor terreno, 
in drappi in cibi in tefor confumai 
& hor condotta fono à tanto ftremo, 
e condannata mi veggo in eterno 
con l'anime dannate nell'inferno. 

Parla l'Angiolo fuo e dice • 
Ome quanto ti difsi e lufingai 
che tu viuefsi al mondo coftumato, 
quanto il timor di Dio ti ricordai 
che tu ti fufsi fpeffo confefTato , 
fra te mcdefimo non volerti mai 
hiuer perDio vna<ariià dato,: 

vìuelU 
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viueftì ingrato c pie A d'ogni 'Hi pcfb'a 
& horii andrai à pena tanto acerba . 
Segnel'Angiolo. 

Affai mi duole il tempo chi ho perduto 
à ricordarti la duiina ftrada, 
poich'io non ti poffb dire a-tuco 
e pur conuien ch'allo'nferno tu vada, 
à te è propriamente intcruenuto ; 
come à molt'altri ohe fì ftanno à bada 

[ di loro vita viziofi innamorati 
& al fin fono airinfcrno dannati. 

Parla l'anima di Lazero ricco . 

Omepenficiafcuno al mio dolore 
ponete mente ò gente battezzata, 
come menata ne fon con furore 
da dimon dell'inferno in gran brigata 
: &virsial mondocofigran fignorc <) 
& hor mi trouo tanta fconfolata j ; , i 
non fia di far com'io voftracredenzii 
ma digiunate & fate penitenza , 
Parla il Demonio e dice. . 

Oltre non iftian più trouate i graffi 
gl'oncinie le catene a'ncatenarla, 
tofto che SatanafTolìla ciaffi j 
ci qua! l'afpetta fol per gaftigarla , 
noivgiouerà ch'ella fi punga ò gtaffi 
nel fondo dell'inferno giù gittarla i 
f fivuoledou'ella non harà ricouero 
c di laggiù vedrà Lazero poucro . 

Dice vn Dianolo c chiama 
gl'altri. 

Venite qui guercione, e calcabrino 
e farfarello e rubicante pazzo, 
cbarbariccio fiero malandrino 
e malerba reftione e! gran cagnazzo, 
c barbicene c'ha vifo di mafchino 
& altri affai che di mal far foUazzo 
quei che da l^o fi furno maladetti 
che quell'anima nel fuoco fi si getti. 

E gctaao l'anima nclfuoco L'ani- 



ma Hi [Lazero ricco dka tWc^ • 
ro pouero, 

O Lazer buono ojLazcr giufto e fanto 
per Dio riguarda al mio mifero ilato^ 
ch'ai mondo già mi vifitafti tanto i 
e femprc mi trouafti auaro e'ngraco^ 
'omechi moro ora ^d^amaro pianto 
& hor conofco el mie trifto peccato, 
e fconto le delizie che vfai ■ 
nel fuòco eterno e ne gl'eterni guai. 

Fammi per Dio tanta mifericordia 
che nell'acqua intinga folo vn dito , 
e dipoi mi fa tanta concordia » 
di'alle mie labbra tu defsi appetito ^ 

• prefta gl'orecchi alla mia lùga efordia 
vedi chi ardo e fon tutto arroffito , 
e fon da tanta miferiapercoffb (fo. 
ch'vnagocciolad'acquahaucrnópof- 

- ' 'Parla l'anima di Lazero poucro al 
ricco. 

Hor che ti bifogna Lazero pregare 
ch'vna gocciola d'acqua fol tidia^ 
i ti ricordo che noi poffb fate ri 
.pèrche diuifa è noftra compagnia,, 
e noi có voi non ci pofsiam impacciare 
ne voi còli noiic co/i vuol che fia , 
colui che'l cielo e la terra ha creato 
ynoì chi fia falilo e che tu fia dannacò:, 

E però Ilatti, e fe vuoi arder ardi 
che qucfto pocfà mefanell'eff^etto, 
la tua dimanda a mia orecchi è tardi 
& accollar non fi può nel mio cofpetto 
al tuo tempo paffato vo che guardi 
chefai ben quante volte ti fudetto, 
che tu facelsi à pouer cortefia 

. tu li on voleui e cacciaftigli via. 

Efaibenquandoà cafa tiveniuo \ 
limofina per Dio ti dimandano 
per Dio dolcemente ti diceuo 
la via del Cielo tutta t'infegnauo 
c tu ingrato mifero e cattiuo * 
quaiifp^^piu.dolcemeac.e ti pregano 
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òdi] 



tu pia rnbsflo con pm villama 
mi faccm a tuo ferui cacciar via • 

Non ch*alcromai, minuzzoli di menfa 
giamai per Oiu aoa ini volefti dare , 
hor ben ti i\à el peccato tuo penfa 
che eterno fia^e non lo puoi fcamparc, 
la diuina giultizia fi difpenfa 
à te el tuo peccato dimollrare, 
ci tuolpenfier li ti verrà fallito 

^ s'afpetti che nellacqua intingaci dito . 

Hor togli il tuo teforo, e fi lo fpendi 
e guarda fé con quel tu ti può aitare , 
cguardafe con quel tu ti difendi 
f fetipuoidairinferno fcampare , 
credo per difcrizion che tu m^ntendi 
quàt'io per me,gnun ben no ti vo fare, 

. per lo tuo federato , e rio gouerno 
va via ribaldo a ftar nel fuoco eterno . 
, Seguita lanima di Lazero pouero. 

Og/ìun conofca il tempo che c'è data 
in qucfla vita e fol per Dio feruircj 
&-viuer cafto,honefto,e coftumato 
che predo vi^np il t^mpo del morire, 
beato i quel che fi vedrà faluato 
e farà fuor di quefto gran martir^i 
ceco ch'io me ne vo doue tu fai 
tu tra demoni (tarai fempre mai • 
Dice ir Dianolo all'anima di La* 
zero ricco . 

Hor oltre quà , che tanto cicalare 
quando fu tempo hauefsilo penfato , 
gittatel giiìjdoue glidebbeftare 
giù aeirinferno^c nel fuoco fondaco^ 



pignctelopiùgiu^ fichcfcontarc 
gii facciamo il bel tempo che s'é datO; 
però clic à fuo pari io ho pr omido 
di martoriarlo in eterno in abiflo. 
Rifponderanimadi Lazero ricco 
al dianolo dicendo. 

Signor io fon quaggiune collocata 
e tu con me collocato ri (lai, 
e molto più di mt fci fuergognato 
falamiferiatua mente porrai, 
tu fai ben che tu furti Angiol beato 
e cacciato dal cielo con pene e guai, 
adunque infiemc di quefto guadagno 
eternalmente farai mio compagno. 
L'Angiolo licenzia il popolo • 

O huominiprudenti,egiouinetti 
che fiate ftati à vdir la noftra fefta ^ 
fate che prefto vegnate perfetti 
dinanzià Dio per prona manifefta , 
che fiate tutti quanti benedetti 
noifiamoal fine diqueftacofamcfta. 
Iddio con lafuagran magnificenzia 
e col fuo nome a tutti do licenzia • 

E noi quali ci fiamo efercitati 
quefto Vangelo à poter dimoftrarc, 
giouani fiano à quefto poco vfati 
perciò ci doucrria perdonare , 
errato hauendo ci habbiate fcufati 
però che fatto habbiam per imparare , 
pregando Iddio ci fcampidallepene 
dell'inferno^ c'I Paradifo ci die al fine* 

IL F I N Et 




I 
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Orazione òvcro Capitolo elegante 

e dei 



;gno, 



GRazic à te fommo e fuperatc nume 
dapoi che p tuo grazia e nó altróde 
della tua cognizion habbiamoil lume 
Nume Tanto honoi ado,rol nume, onde 
debbiali te benedire fol con paterna 
religione, cui tua bontà rifponde . 
Perche tu padre, tu bontade eterna 
pietà, religione, amor ne dai , 
ò qual più dolce affetto fi difcerna . 
D'alto fenfo, e ragione vn don ne fai 
e d'intelletto ò liberale e immenfo 
che per tuo grazia noi à te fatto hai. 
Che tu fe conofciam con l'alto fenfo 
la ragion dubitando cerca, e truoua . 
poi lo intelletto, e godo fe a te penfo. 
Quefto fuaue gaudio fi rinnuoua 
quando da te faluati à noi ti moftri 
tutto te bene.onde ogni bé par mona, 
E ftando ancor ne fragili corpi noftri 
fcntian dolcezza, che cefi mortali 



ci hai cóTacrati à gl'alti eterni chioftr! . 

Q^Liefto è qvc\ ben che fuor di tutti mail 
{ola {^ratulazion noftra fol nume 
tuofantoconofciamo, quanto vali. 

Teconofciutohabbià immenfo lume 
lume,chefente fol la mente degna 
la mente fol con fenfitiuo acume. 

Te intendiam vita vera , onde peruegnt 
ogn'altra vita,ò natura alta & vera 
che ogni natura pienamétc impregna» 

Te conofcian della natura che era 
in te da te concetta,pieno te intendo 
eternità che fempre perfèuera. 

In quefto mio orare quale à te rendo 
el ben della bontà tua adorando 
qfto impetrar da te folbramoeintédo 

Per qfto gl'humil prieghi à te Dio mado 
che voglia conferuarmi nell'amore 
della tua cognizion perfeuerando. 

Ke lafci feparar già mai il mio cuore 
dal fanto afFetto,ò da fi dolce vita 
tu puoi omnipotente alto Signore 

Tu vuoi,perche tu fei bontà infinita • 



IL F I M £. 
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